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DDDaaa   GGGeeennnooovvvaaa   aaa   RRReeeggggggiiiooo   EEEmmmiiillliiiaaa   
 

SSSccchhheeedddaaa   aaa   cccuuurrraaa   dddiii   GGGiiirrrooolllaaammmooo   DDDeee   MMMiiiccchhheeellleee   

IIIlll   cccooonnnttteeessstttooo   ssstttooorrriiicccooo---pppooollliiitttiiicccooo   

Il 25 marzo 1960 il presidente della Repubblica Giovanni Gronchi conferisce l'incarico di 
formare il nuovo governo a un democristiano di secondo piano, Fernando Tambroni, 
avvocato quasi sessantenne ed esponente della sinistra democristiana, attivo sostenitore di 

una politica di "legge ed ordine". La sua designazione segna 
un punto di svolta all'interno di un'acuta crisi politica, con 
pesanti risvolti istituzionali. La politica del centrismo è 
ormai esaurita, ma le trattative con il Partito Socialista di 
Pietro Nenni per la formazione di un governo di centro-
sinistra non sembrano in grado di partorire la svolta politica, 
auspicata e preparata dall'astro nascente della DC Aldo 
Moro, che nell'ottobre 1959 aveva aperto ai socialisti 
affermando il carattere "popolare e antifascista" della DC in 
occasione del congresso democristiano svoltosi a Firenze. Il 
governo Tambroni ha al suo interno una forte presenza di 
uomini della sinistra democristiana, ma ottiene la fiducia 
alla camera solo grazie ai voti dei fascisti e dei monarchici. 
La direzione della DC sconfessa l'operato del gruppo 
parlamentare, e tre ministri (Sullo, Bo e Pastore) aprono una 
crisi che si conclude col rinvio alle Camere del Governo, con 
l'invito del presidente Gronchi a sostituire i tre ministri 
riottosi. In questo modo Gronchi esplicitava la proposta 
politica di un "governo del Presidente" che cercava 
spregiudicatamente i suoi consensi in aula con chiunque 

fosse disponibile ad appoggiarlo: una soluzione autoritaria, come lo era del resto la 
proposta di un "gollismo italiano" caldeggiata da Fanfani, volta a sminuire le prerogative 
del Parlamento davanti al rischio di un ingresso dei socialisti nella maggioranza. Degna di 
nota la presenza nel governo di due uomini del "partito-Gladio": Antonio Segni (agli 
Esteri) e Paolo Emilio Taviani, (oltre all'immancabile Giulio Andreotti, Oscar Luigi 
Scalfaro e Benigno Zaccagnini). 

 

DDDaaa   GGGeeennnooovvvaaa   aaa   RRReeeggggggiiiooo   EEEmmmiiillliiiaaa    

Nel giugno il MSI annuncia che il suo congresso nazionale si terrà a Genova, città medaglia 
d'oro della Resistenza, e che a presiederlo è stato chiamato l'ex prefetto repubblichino 
Emanuele Basile, responsabile della deportazione degli antifascisti resistenti e degli operai 
genovesi nei lager e nelle fabbriche tedeschi. Alla notizia Genova insorge. Il 30 giugno i 
lavoratori portuensi (i cosiddetti "camalli") risalgono dal porto guidando decine di migliaia 
di genovesi, in massima parte di giovane età (i cosiddetti "ragazzi dalle magliette a righe"), 
in una grande manifestazione aperta dai comandanti partigiani. Al tentativo di sciogliere la 
manifestazione da parte della polizia, i manifestanti rovesciano e bruciano le jeep, erigono 
barricate e di fatto si impadroniscono della città, costringendo i poliziotti a trincerarsi nelle 
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caserme. In piazza De 
Ferrari viene acceso un rogo 
per bruciare i mitra 
sequestrati alle forze 
dell'ordine. Il prefetto di 
Genova è costretto ad 
annullare il congresso 
fascista. In risposta alla 
sollevazione genovese 
Tambroni ordina la linea 
dura nei confronti di ogni 
manifestazione: il 5 luglio la 
polizia spara a Licata e 
uccide Vincenzo Napoli, 
di 25 anni, ferendo 
gravemente altri 
ventiquattro manifestanti. Il 6 luglio 1960 a Roma, a Porta San Paolo, la polizia reprime 
con una carica di cavalleria (guidata dall'olimpionico Raimondo d'Inzeo) un corteo 
antifascista, ferendo alcuni deputati socialisti e comunisti. 

 
 
DDDaaalll   sssiiitttooo   wwwwwwwww...rrreeetttiii---iiinnnvvviiisssiiibbbiiillliii...nnneeettt    


